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Capitolo 1 – Come Limitiamo le Risorse a Nostra Disposizione

“Si rimane straccivendoli fin tanto che se ne conservi la mentalità”.

Perché vivere una vita da subordinati? Se sei un vero uomo, non andare in giro a comportarti, parlare e agire da accattone. E’ soltanto col pensare in termini di prosperità e abbondanza, che una vita abbondante e prospera potrà esser realizzata. Porsi dei limiti è un peccato capitale. La prosperità è un fiume che fluisce solo attraverso canali aperti e ben curati; ad un animo logoro vien corrisposto un flusso ridotto. Tutto ciò che la vita offre ci viene attraverso le porte del pensiero. Se quindi il pensiero si fa logoro, gretto e malevolo, altrettanto maligno, esiguo e sbiadito sarà ciò che gli si fa incontro.”



Che impressione ti farebbe un principe che, erede a un trono di illimitata ricchezza e potere, vagasse per il mondo vivendo in povertà, lamentandosi del proprio crudele destino, e convinto che suo padre non gli lascerà nulla di cui poter godere?

Diresti senza dubbio che è pazzo. Diresti che le ristrettezze a cui è costretto sono solo immaginarie; che suo padre sarebbe pronto a caricarlo di beni oltre qualunque immaginazione, se solo egli sapesse accettare la realtà della sua condizione, di figlio ed erede di un grande re.

Ora, se tu stesso stai vivendo in estrema povertà, logorato da una realtà angusta e soffocante, che non sembra dare adito a alcun tipo di speranza per il futuro, se la vita sembra non darti ciò che desideri, nonostante tutti i tuoi sforzi, ebbene allora non sei poi tanto diverso da quel principe, che pensava di essere povero nonostante le infinite ricchezze del padre.

C’era una volta un tale, un certo Mihok, che faceva il bracciante a Omaha, Nebraska, e che per venti anni si era tenuto in tasca una sorta di pietra della “fortuna”, senza però mai chiedersi se questa avesse un qualche valore monetario. Per venti anni gli amici avevano tentato di convincerlo a portarla a esaminare, e per tutto quel tempo lui si era sempre e ostinatamente rifiutato di farlo, finché un giorno la loro insistenza divenne tale che questi finalmente si rivolse ad un gioielliere di Chicago, e venne a sapere che si trattava di un rubino di 24 carati (il più grande del mondo nel suo genere) dal valore di niente meno che 100.000 dollari!

Ci sono milioni di persone al mondo che, proprio come quel bracciante di Omaha, vivono in assoluta povertà, convinti che la vita non abbia altro da offrire che indigenza e duro lavoro, e non sanno di avere in sé il potenziale per ottenere ricchezze superiori a qualunque aspettativa.

Le loro false convinzioni li privano della divina eredità a cui invece avrebbero diritto, e li precludono dalle abbondanti opportunità che l’Onnipotente Sorgente mette a disposizione di ciascuno di noi. La maggior parte della gente si trova nella stessa situazione dell’uomo che va ad annaffiare in giardino ma sale sul tubo senza accorgersene: il tubo è largo, ma passa solo un filo d’acqua, ed il nostro uomo viene preso da rabbia e frustrazione. In questo caso l’acqua è disponibile in grandi quantità, eppure è l’uomo stesso a ostacolarne inconsapevolmente il flusso. Chi vive in povertà si trova esattamente nella stessa situazione: blocca il flusso dell’abbondanza, che gli spetterebbe dalla nascita, perché è assalito da dubbi, timore, disincanto. E’ abituato soltanto a pensare e a visualizzarsi la propria povertà senza però crearsi aspettative, progetti o desideri. Tutto quel che fa parte della vita dell’uomo, e dell’universo di Dio, si basa su di un principio; segue una legge divina.

La legge della prosperità e dell’abbondanza è determinata, come la gravità, e precisa, come i principi della matematica. Solo se pensi abbondanza potrai realizzare l’abbondante e prospera vita che ti spetta di diritto. Detto in altre parole, la tua vita si determinerà a seconda del modo in cui pensi. In ogni caso, il contenuto del tuo pensiero ti si concretizzerà davanti. Una mentalità incline alla povertà non farà altro che portarti a situazioni di indigenza. Ciascuno di noi è il frutto delle proprie convinzioni, e non possiamo oltrepassare ciò che crediamo di essere e di avere.

Quindi se se ci convinciamo del fatto che non saremo mai forti o sani quanto gli altri, va da sé che non lo diverremo mai. Se crediamo che rimarremo poveri per tutta la vita, allora lo saremo veramente. Non ci si può liberare dalla povertà se non se ne è convinti. Molte delle persone che oggi vivono nel bisogno non si aspettano nulla di più di quel che hanno.

E’ la loro certezza a tenerli bloccati nella loro condizione: la negatività del pensiero impedisce loro la creatività, la produttività, perché ostacola e danneggia l’afflusso di quelle cose positive che tutti desideriamo.

Non conta tanto quanto fai con le mani, conta quello che fai con la mente. E’ nella mente che ha origine tutto ciò che si fa con la mano o con il pensiero. L’universo stesso è in fondo la creazione di una Mente superiore divina.

Un uomo volenteroso che desideri prosperità e fortuna, mantenendo però un atteggiamento mentale di segno opposto, non fa altro che neutralizzare i suoi sforzi tramite la distruttività del proprio pensiero: sta solo tenendo i piedi sul tubo.

Quando ci si limita nel pensiero, ci si limita al tempo stesso nella realtà esterna, perché si è soggetti ad un’unica immutabile legge.

Fai caso a chi fa il tirchio con il cesto delle offerte: la sua grettezza nelle questioni di soldi si riflette anche nell’espressione del viso e del corpo, che è preoccupata, logora e stanca. Questa persona ha passato una vita a risparmiare centesimo dopo centesimo; la sua preoccupazione per le cose piccole gli ha impedito di progettare in grande. Non conta quanto talento egli abbia: la ristrettezza del suo pensiero lo castra e lo priva del flusso di cose positive. Non può agire in grande perché non sa pensare in grande; la sua mente distorta è in grado di accettare solo un afflusso di scarsa portata, e non l’abbondanza di cui potrebbe disporre.

La causa della nostra povertà è quindi dovuta al fatto che non abbiamo mai imparato ad impiegare la forza del nostro pensiero. Per questo la maggior parte degli uomini vive in condizione di miseria, senza mai intravedere neanche da lontano la meravigliosa eredità lasciataci dal Sommo Bene. La nostra parsimonia corrompe le risorse che ci spettano.

Spesso ci si chiede come mai alcune persone, a parità di condizioni, riescano a ottenere cose molto migliori di quelle che abbiamo noi. Non li si vede mai vestire male, o avere la casa piena di roba economica. Al contrario, comprano sempre il cibo migliore, la migliore frutta, gli ortaggi più costosi, e tutto ciò che in generale viene di più.

Al pensiero di quanto spendono per le cose di cui si circondano, ci viene da pensare che sono dei folli, mentre noi ci vantiamo di quanto riusciamo a risparmiare sulle stesse cose per le quali loro sprecano una fortuna. Ma è davvero così? Il nostro risparmio ci dà un vantaggio effettivo?

Confrontiamo questi due stili di vita: il piacere che traiamo dal nostro è in alcun modo comparabile al loro? E i pochi dollari che riusciamo a risparmiare valgono davvero le mancanze a cui andiamo incontro (il buon cibo, i bei vestiti, i viaggi, la vita mondana, i picnic, e tutte le altre distrazioni che rendono una vita veramente piacevole, sana e molto più produttiva)?

A conti fatti, la nostra perseverante parsimonia non fa altro che impoverirci ulteriormente. La prosperità scorre solo nei canali bene aperti, e certo non da quelli ostruiti da un pensiero povero, scoraggiato, incerto o impaurito, la cui visione della vita è limitata e gretta. Spesso l’investimento più saggio è quello che spende con generosità, perché è l’unico che può portare a un generoso successo.

Pensa a cosa succederebbe se un grande industriale come Henry Ford, un commerciante come John Wanamaker, oppure un manager, o qualunque altro tipo di uomo d’affari, abbandonasse tutto ad un tratto la visione in grande delle cose. Cosa succederebbe se un uomo del genere iniziasse a lesinare sulle spese più vitali, o a investire su beni e personale di qualità inferiore? Pensa solo a cosa succederebbe se passasse da una politica aziendale generosa e di ampio raggio ad una più taccagna e ristretta. Il suo business si dissolverebbe nel nulla.

Il principio della legge dell’afflusso delle risorse non cambia mai.

Qualunque sia il tuo ramo d’affari, la tua professione, o il tuo settore d’investimenti, il tuo atteggiamento mentale determinerà sempre il tuo successo o il tuo fallimento.

Non provare a montare un beccuccio su di un fontanone. E’ semplicemente impossibile.

La tua mentalità sarà sempre misura del “Come” delle risorse che hai.


Capitolo 2 – La legge dell’Attrazione

Stando alla legge dell’affinità, ciò che ti spetta è là fuori e ti cerca, ma solo se anche tu lo cerchi, con tutte le tue forze, e non lo allontani con tutti i tuoi dubbi.

Con le parole del poeta John Burroughs: :

“I rave no more ‘gainst Time or Fate,

For lo, my own shall come to me.

Asleep, awake, by night or day,

The friends I seek are seeking me.

What matter if I stand alone?

I wait with joy the coming years;

My heart shall reap where it hath sown,

What is mine shall know my face.

Nor time, nor space, nor deep, nor high

Can keep my own away from me.”

“Non più mi indigno con Tempo e Fato,

Perché a me verrà ciò che mi spetta.

Dormiente o sveglio, di notte o giorno,

Chi cerco io è amico, e cerca me.

Che importa se io son da solo?

Con gioia attendo gli anni venturi;

Il cuore mio coglierà laddove ha seminato,

Ciò che è mio vedrà il mio volto.

Non il tempo, né lo spazio,

non ciò che è profondo, o ciò che è alto,

potran tenermi lontano da ciò che mi spetta.”



L’uomo non è stato creato per vivere nella mancanza. Viviamo tutti nel seno stesso dell’abbondanza, circondati da ogni sorta di ricchezza, in un universo cosmico che è pieno di bellezza e rigolgiosa meraviglia, che aspetta solo di essere trovata e goduta.

Tutto ciò che il cuore umano può desiderare, il grande Intelletto creativo ce lo fornisce. Ci è dato trarre da questo vasto oceano di intelligenza tutto ciò che vogliamo, purché si obbedisca alla legge dell’attrazione: il simile attrae il simile.

Per attuare prosperità e abbondanza non basta il limitato cervello dell’uomo, o i suoi unilaterali e piccoli sforzi. Si tratta piuttosto di rendere la mente simile a un magnete, per attrarre a sé ciò che si desidera, ciò che si vuole.

Tutto quello di cui ad oggi la nostra specie gode, è stato tratto dall’oceano dell’intelligenza, in armonia con una data legge. Tutte le invenzioni, le scoperte; tutte le meravigliose strutture prodotte dalla civiltà (gli ospedali, le scuole, le chiese, le biblioteche, nonché le abitazioni, con tutte le ricchezze che vi si trovano) provengono ciascuna da quel gigantesco magazzino dell’intelletto, procurate all’uomo grazie ad un’unica e medesima legge.

E’ nel disegno divino che tutti i nostri legittimi desideri, le nostre volizioni e i nostri sogni si realizzassero. E’ perché si ignora la legge che ci porta ciò che ci appartiene, che ciò spesso non accade.

Quando da bambino facevi esperimenti con la calamita, non ti è forse capitato di provare a raccogliere il legno, il rame, la gomma, o qualche altro materiale?

E, naturalmente, ha subito scoperto che non funzionava, che con questi oggetti non c’era affinità. Hai capito che una calamita raccoglie uno spillo ma non una pagliuzza. In altre parole, hai dimostrato la legge del simile che attrae il simile; una legge che ciascuno di noi sperimenta tutti i giorni nelle più svariate forme, e nei più svariati contesti.

A volte queste dimostrazioni conducono a esiti tragici: solo poco tempo fa una ragazzina di otto anni, figlia di un agricoltore della Pennsylvania, è morta di paura nello studio di un dentista, durante l’estrazione di un dente. Sebbene la bambina non sapesse nulla della legge d’attrazione, quest’ultima ha lo stesso fatto sentire i suoi effetti, e la bambina ha attratto a sé le sue più recondite paure, fino a morirne. A causa della stessa legge per cui ci procuriamo morte e malattia, attraiamo a noi stessi povertà o ricchezza, successo o fallimento.

Ad ogni istante la mente funge da magnete, attraendo a sé qualcosa.

Essa fa da calamita per tutti quei pensieri, e tutte quelle convinzioni che poi la dominano, e quel che di buono c’é, in questo suo funzionamento, è che possiamo essere noi stessi a decidere cosa attrarre, e come attrarlo.

Ora, puoi attrarre cose che non ti fanno bene, che ti condanneranno a sofferenze ed umiliazioni, e finire coll’essere esperto in situazioni di questo tipo. Se invece hai un atteggiamento incline alla prosperità, se credi fermamente che un giorno riuscirai a sottrarti alla povertà, che otterrai ricchezza, abbondanza, allora riuscirai, con la persistenza, a ottenere ciò che vuoi. La legge è quella, se la segui avrai i risultati in cui speri.

Se solo potessimo fotografare i processi mentali mentre attraggono a sé le realtà che corrispondono ai pensieri che fanno; se potessimo assistere a come il fallimento, i cattivi affari, i debiti, le perdite ci si fanno incontro perché, a monte, ci siamo messi noi per primi in contatto con tutte queste coste mediante il pensiero, a quel punto smetteremmo di preoccuparci di quel che non vogliamo, e inizieremmo a concentrarci su ciò che invece desideriamo. In questo modo, saremmo in grado di attrarre a noi stessi il più, e non il meno, l’abbondanza, e non la povertà, la prosperità, e non il fallimento.

E invece, troppo spesso, la nostra mente si fa calamita di ogni sorta di pensiero negativo, povero, malato, impaurito, preoccupato, e arriviamo al punto di dover sperare in un miracolo, e di credere che da tutte queste esperienze negative alla fine ci verrà qualcosa di buono.

Non esiste miracolo in grado di cambiare così radicalmente le cose. Il risultato corrisponde sempre alla causa. A monte di ogni povertà sta innanzitutto una povertà di pensiero, unita alla convinzione che l’indigenza sia inevitabile, e che non si possa fare nulla per risollevarsi. In realtà, in questo modo non si fa che peggiorare la propria condizione, trascinandola sempre più in basso.

Si tratta di un’operazione mentale che rispecchia la medesima legge che attrae le cose buone verso coloro che pensano in positivo, che si concentrano sull’abbondanza, che sono convinti che alla fine tutto andrà bene, e lavorano con fiducia e sicurezza muovendo in questa direzione.

La legge d’attrazione ci porta non le cose che desideriamo, né quelle in cui più speriamo: essa ci porta ciò che appartiene, ciò che ha già preso vita nei nostri pensieri, che è nata nella nostra mente, che ha dominato il nostro modo di pensare. Questo è quel che la legge d’attrazione ci fornisce.

Può darsi benissimo che essa ci porti ciò che più odiamo e temiamo, ma in questo caso i responsabili siamo ancora una volta noi, che col pensiero ci siamo soffermati sulle cose che volevamo tenere lontane, o su ciò di cui volevamo sbarazzarci, formando così dei modelli mentali che hanno pian piano incentrato le nostre vite attorno proprio a ciò a cui volevamo sfuggire.

Spesso la legge d’attrazione procura degli sgraditi compagni di letto, che però hanno già vissuto nei nostri pensieri tanto a lungo da divenire parte integrante della nostra stessa vita, e proprio perché, ancora una volta, il simile attrae il simile.

Fino a poco tempo fa la maggior parte delle persone non capiva cosa intendesse Giobbe quando diceva “Ciò che ho temuto mi è accaduto”. Ora finalmente sappiamo che si tratta dell’enunciazione di una legge psicologica precisa e inesorabile tanto quanto lo sono le leggi matematiche. Sappiamo che ciò che più temiamo, che ci fa orrore, e a cui vorremmo sfuggire, è in realtà proprio ciò che stiamo intraprendendo tramite la paura stessa che per queste cose proviamo. Se ce ne preoccupiamo in anticipo, e ce le raffiguriamo, allora le stiamo attraendo a noi, e in questo modo voltiamo le spalle a ciò che desideriamo veramente. Arriverà il giorno in cui la legge d’attrazione sarà conosciuta come la legge più potente al mondo. La legge secondo cui ogni successo, e ogni vita sono resi possibili.

L’attrazione mentale è l’unico modo per costruire il proprio successo. E’ una legge inevitabile, un principio inesorabile, che prevede che ogni cosa attiri a sé le cose simili, perché le cose affini tendono ad unirsi. Quindi, nel momento in cui si trasforma la propria mente in una calamita, essa attrarrà tutto ciò che le è affine per qualità, in base all’atteggiamento mentale, ai pensieri, alle motivazioni, ed agli atteggiamenti che in noi prevalgono.

Il detto “i soldi fanno soldi” non è altro che un modo diverso di enunciare la legge “il simile attrae il simile”.

Le classi abbienti pensano in termini di prosperità, ci credono, muovono e lavorano in quella direzione, e non dubitano mai del loro diritto ad ottenere tutto il denaro ed i beni di cui hanno bisogno. Si può dire che vivono alla lettera quelli che sono i dettami della legge d’attrazione. Un Rockfeller, o uno Schwab, si servono di questa legge con maestria, e riescono ad accumulare immense ricchezze. Il ragazzo dei giornali usa la stessa legge quando fa il suo mestiere, perché si occupa della sua attività, e parte dal basso per arrivare alle più alte cariche dell’amministrazione cittadina. Tutti noi ci serviamo di questa legge, a prescindere da che lo facciamo coscientemente o meno. In verità, non passa un solo istante della nostra vita senza che applichiamo questa una e medesima legge.

A molti fa strano che i delinquenti abbiano tanto successo negli affari, a fare soldi, ad ammassar fortune, mentre agli onesti non sembri andare così bene. I secondi non hanno talento nell’accumulare capitali, e sembra spesso che non venga loro niente di buono. Se fanno un investimento quasi sempre ci rimettono; comprano nel mercato sbagliato, oppure non vendono in quello giusto.

Ora, la moralità di un uomo non ha nulla a che vedere con la sua capacità di fare soldi, tranne per il fatto che l’onestà è sempre e comunque la migliore politica imprenditoriale da seguire. Quel che conta davvero è seguire la legge dell’accumulo, la legge che dice che il simile attrae il simile.

Anche un delinquente, se segue la legge dell’accumulo (o d’attrazione), può creare un’immensa fortuna.

Se uno invece è onesto, tutti gli altri suoi difetti, immoralità e vizi, non intralciano il funzionamento della legge. La legge è di per sé a-morale: né morale né immorale.

Masse intere di persone attirano a sé le cose sbagliate solo perché non sono consapevoli di questa legge.

Nessuno ha mai detto loro che il segreto di salute, felicità e successo sta nel mantenere il giusto atteggiamento mentale, il quale a sua volta costruisce e attrae le buone cose che ciascuno desidera.

Nessuno poi ha insegnato loro la differenza che c’é fra il costruire ed il distruggere i pensieri, o la differenza fra i pensieri di successo e d’insuccesso.

Di fatto, nessuno di loro sa che tutto ciò che dalla vita ci viene, in risposta alle nostre iniziative, dipende per lo più dal tipo di pensieri che abbiamo in mente. Siamo in grado di attrarre le cose che desideriamo con una facilità pari solo a quella con cui possiamo attrarre ciò che disprezziamo e odiamo di più. E’ tutta una questione di quale immagine si sceglie di tenere a mente: l’immagine mentale è il modello che i processi vitali concretizzeranno nell’ambiente che ci circonda, e che noi stessi oggettiveremo nella realtà.

Simile attrae simile. Fallimento ancora più fallimento. Povertà più povertà. L’oddio attrae più odio, l’invidia più invidia, la gelosia più gelosia, la malizia più malizia.

Tutto al mondo ha il potere di attrarre il simile. Il sentimento della gelosia, o quello dell’odio, sono come semi che vengono piantati in grembo al grande cosmo che ci circonda, e le sue leggi eterne ci restituiscono il raccolto conseguentemente. Ciò che si semina si raccoglie, esattamente come il terreno ci restituisce né più né meno ciò che vi abbiamo piantato. A questa legge non si sfugge. La legge non può impietosirsi se ti rompi un braccio o una gamba, non più di quanto la legge dell’elettricità ti possa aiutare se ne fai cattivo uso. Essa piuttosto ti uccide.

Pensare e preoccuparsi delle cose che non vogliamo, o temere che possano avverarsi, è esattamente il modo per farle avverare, perché ogni impressione diventa espressione, o meglio, tende a diventarlo se non subentra un’impressione opposta che la neutralizzi.

Se ci concentriamo troppo a pensare alle nostre predite, o ai possibili fallimenti, questi stessi pensieri tenderanno a portarci proprio ciò che vorremmo evitare.

Ovunque ci giriamo, vediamo la legge del simile concretizzarsi in tutti coloro che, colpiti dalla povertà e ignari di come la legge funzioni, non fanno altro che peggiorare la propria situazione saturandosi la mente con idee di povertà, pensando, parlando e agenda da poveri, convincendosi della permanenza della propria condizione, temendo e preoccupandosi ad ogni istante.

Nessuno di loro capisce che finché ci si raffigura in mente la fame come un lupo che aspetta sulla soglia, o l’ospizio come l’unico destino; finché dal futuro non ci si aspetta nient’altro che miseria, stenti e privazioni, ecco allora che è precisamente quella la direzione che si sta intraprendendo, rendendo impossibile un ritorno alla prosperità.

Il modo giusto di attirare a sé la prosperità, e scacciare la povertà, è lavorare in armonia con la legge d’attrazione, perché è inutile cercare di muoversi in senso contrario.

Se il successo diviene un’aspettativa, se ci si crede con tutte le proprie forze, a prescindere dalle condizioni in cui ci si trova, se si è convinti che si giungerà al benessere, e ci si sente già prosperi, ecco allora che si è adempiuto alla prima condizione richiesta dalla legge di attrazione. Col dubbio e col timore non si ottiene nulla di buono. Si raggiunge soltanto ciò che ci si rappresenta mentalmente. Ciò che più spesso ci raffiguriamo, a cui più di frequente pensiamo, sta già ad ogni momento intessendosi nella trama della nostra vita, sta diventando parte di noi, e sta incrementando la forza d’attrazione della nostra calamita mentale.

Non conta che si tratti di cose che temiamo o di che desideriamo: dal momento in cui le teniamo a mente stiamo già aumentando l’affinità con i nostri pensieri (buoni o cattivi che siano), e in questo modo stiamo attraendo nelle nostre vite le corrispettive realtà.

E’ curioso come molti ritengano che si debba trascorrere molti anni a lavorare da apprendisti, prima di diventare esperti in qualche campo, ma che invece, quando si tratta di prosperità, tutto si riduca a fortuna, caso o fatalità, e che non c’è molto che si possa fare a riguardo.

In casi del genere si dice :”Non sono il tipo, non ho l’istinto della macchina da soldi, e non lo avrò mai”. Oppure ci si giustifica dicendo che si viene da una famiglia che non ha mai avuto fiuto per gli affari.

Eppure non c’é una grande differenza fra la capacità di generare prosperità, e quella di divenire esperti giuristi, o medici di fama.

Per realizzare tutte queste cose serve solo una gran dose di concentrazione e preparazione: se si vuole raggiungere il benessere, e si vuole diventare esperti di come farlo, basta focalizzare tutte le proprie energie sulla legge di prosperità.

La legge di prosperità, e del benessere, è una legge definita tanto quanto lo è la legge di gravità; funziona con la stessa infallibilità.

 Il suo primo principio è mentale. Il benessere si crea prima nella mente: è pensato prima che realizzato.

Se devi attrarre il successo, saturati la mente con l’idea del successo. Sviluppa un atteggiamento mentale che attrarrà il successo.

Quando pensi al successo, quando lo agisci, quando lo vivi, quando lo parli, quando è nel tuo portamento, è allora che lo stai attirando a te.

Una volta fissata in mente la legge dell’attrazione, è bene altresì fare attenzione a non attrarre anche i nemici, a non entrare in contatto con loro tramite il pensiero, le preoccupazioni, i timori. Bisogna trattenere soltanto i pensieri che attengono a ciò che cerchiamo, non a ciò per cui proviamo paura, disprezzo e repulsione.

Attirare quel che non si desidera è facile tanto quanto attirare ciò che si vuole. Sta tutto nel trattenere nella mente il pensiero giusto, e metterci il giusto impegno.

La legge non ammette eccezioni, non più di quante non ne ammettano la legge di gravità o le leggi della matematica.

Capitolo 3 - Come scacciare la
prosperità

Se ti fissi sul pensiero dell’ospizio
per poveri, è proprio lì che ti stai dirigendo.
Pensare in modo ristretto e avaro porta risorse ristrette e
limitate.

Chi coltiva pensieri inclini al fallimento, o
alla povertà, non coglierà mai successo e
prosperità, non più di quanto un contadino possa
raccogliere il grano se semina cardi.

Puoi sforzarti quanto ti pare, ma se lasci che
la mente ti si riempia di pensieri e immagini di povertà,
stai solo allontanando ciò che invece vorresti ottenere.

Smetti di pensare ai guai, se quel che cerchi
è proprio il contrario; smetti di pensare alla
povertà, se desideri attrarre l’abbondanza. Evita di
avere a che fare con ciò che ti spaventa, con ciò che
non desideri.

Se dubiti, se prendi il cammino sbagliato, se
volgi lo sguardo alle prospettive più cupe e deprimenti, non
farai altro che annullare il tuo impegno, e paralizzare le tue
ambizioni.



Una volta un uomo mi disse che se qualcuno
avesse potuto garantirgli che non sarabbe mai finito in un ospizio
per i poveri, e che sarebbe sempre stato in grado di sostenere la
famiglia, allora, e solo allora, avrebbe potuto ritenersi
perfettamente soddisfatto.

Disse che era chiaro che non avrebbe mai goduto
dei lussi e degli agi di una vita tranquilla, perché era
sempre stato povero, come tutti i suoi familiari, e non si era mai
aspettato di oltrepassare la soglia della mera sopravvivenza.

Quello che intendo dimostrare è che era
solo a causa dei questo suo atteggiamento mentale (l’uomo in
questione è sempre stato un gran lavoratore) che non aveva
mai potuto arricchirsi.

Il benessere non era mai rientrato tra le sue
aspettative, ed evidente che nessuno può conquistarsi
ciò che non si aspetta di ottenere.

Uno dei principali motivi per cui la
maggioranza delle persone conduce delle vite tanto penose e piene
di sofferenza, è che il loro pensare in negativo, i loro
dubbi e le loro paure attraggono le sventure come fossero
calamite.

Il Buon Libro ci dice che “la
distruzione dei poveri è nella loro povertà”.
In altre parole, il loro fallimento sta nella povertà del
loro pensiero; nella certezza, nelle aspettative e nelle credenze
che sono incentrate sull’idea della povertà e della
penuria. La loro generale visione della vita è precisamente
ciò che li conduce alla rovina.

Ci sono folle intere che non si aspettano alcun
tipo di conforto dalla vita, senza contare il lusso o anche solo
l’agiatezza. Quel che si aspettano dalla vita è solo
una continua povertà; nessuno di loro capisce che sono
proprio queste magre aspettative ad aumentare la capacità
del loro magnete mentale di attrarre a sé il bisogno e la
mancanza, a prescindere da qualunque tipo di impegno o di
sforzo.

La povertà ha origine nella mente. La
maggior parte dei poveri rimane in questa condizione perché
è povera fin dall’inizio. Non vede alcuna
possibilità di risollevarsi. Il fato è avverso, sono
nati poveri e sanno che sarà per sempre così: questa
è la loro immutabile convinzione, la loro fissazione.

Se vai nei quartieri più poveri, tra
coloro che vivono nelle condizioni più estreme, troverai che
tutti parlano solo e sempre di povertà, e si lamentano del
loro destino avverso, delle ingiustizie della società
moderna.

Ti racconteranno di come le classi più
abbienti li stiano schiacciando, di come i loro datori di lavoro si
approfittino di loro, di come l’ordine sociale sia iniquo, e
di quanto tutto questo sia impossibile da cambiare.

Si vedono come le vittime, mai come i
vincitori, come conquistati piuttosto che conquistatori. Il vero
problema di queste persone è che affrontano la vita nel modo
sbagliato. Non riescono a intuire che le abitudini della mente
hanno una forza ed un’influenza immense, quando si tratta di
dar forma ad una carriera, e vita a delle condizioni di vita
più propizie.

E’ un vero peccato: vedere persone che
si fanno schiave di sé stesse, e trascorrono la vita a
cercare di tirare avanti, sviando da sé tutto quel che di
buono potrebbe venir loro, se solo la smettessero di convincersi
che nel mondo non c’è niente di meglio che vivere
alla giornata.

Tutta questa gente sta di fatto scacciando
proprio quelle cose che potrebbe invece ricevere in gran
quantità, semplicemente avendo il giusto atteggiamento.

Ad ogni angolo della vita assistiamo a una
moltitudine di uomini e donne che allontanano da sé tutto
quello che più desiderano. Il più delle persone pensa
solo a ciò che non vorrebbe. Vagano attraverso
l’esistenza nel tentativo di costruire qualcosa di buono,
servendosi però di un pensiero distruttivo e maligno, e
neutralizzando tutti i frutti del loro lavoro.

Cedono alle preoccupazioni, indulgono alla
paura, all’invidia, all’odio e alla vendetta, e in
questo modo danno vita a un’abitudine mentale del tutto
sbagliata, che li porta a distruggere salute, crescita, e
capacità creative.

Campano al ribasso. Il loro pensare tende
sempre all’abbattimento.

I nove decimi di coloro che si lamentano delle
proprie condizioni, dei propri fallimenti, stanno così
già imboccando la strada oscura, e si dirigono in direzione
del tutto opposta proprio a ciò che più
desiderano.

Ciò che serve loro è qualcuno che
li faccia ruotare su sé stessi, in modo da puntare verso i
propri obbiettivi, e non verso il loro contrario.

Tutti quei Morgan, Wanamaker, Marshall Field,
Schwab, pensano in termini di prosperità, e di fatto la
ottengono. Non si curano di una futura povertà, o di un
possibile fallimento: dentro si sé sanno che faranno
successo, perché hanno saputo scacciare ogni dubbio.

E’ il dubbio che uccide il successo.
E’ la paura di fallire che ammazza il benessere.

Tutto nasce nella mente, sia esso un fallimento
oppure un successo.

Tutto passa per la nostra coscienza, prima di
trasformarsi in realtà.

Molta gente si stupirebbe se si potesse vedere
dal di fuori, se potesse capire che nonostante i propri immensi
sforzi sta di fatto imboccando la via verso l’ospizio per
poveri. Non sanno che, in base ad una legge inesorabile, faranno la
fine a cui li porta il loro modo di pensare. Non sanno che quando
si limitano a pensare e parlare di povertà, e la mettono in
mostra vestendosi in modo sciatto, certi che il futuro non riserva
loro altro che privazioni, in realtà si condannano a
rimanere indigenti per il resto delle loro vite. Non sanno che i
loro dubbi, le loro paure, e le loro convinzioni stanno loro
precludendo la via per la prosperità.

La nostra vita è il risultato di
ciò in cui investiamo. Che sia povertà o ricchezza,
successo o fallimento, benessere o bisogno, ciò su cui
fissiamo la mente è sempre e comunque ciò che vedremo
diventare parte integrante della nostra esistenza.

Quel che possiedi, amico mio, ciò di cui
ti circondi, non è altro che una riproduzione del tuo
pensiero, della tua fede, della fiducia che riponi negli sforzi che
compi: tutte queste cose riproducono nel mondo esterno ciò
di cui hai riempito la tua coscienza.

I nostri pensieri, gli sforzi, le nostre
convinzioni e fedi: tutto si materializza e prende corpo intorno a
noi, finendo col dare forma alla realtà in cui viviamo.

C’è solo un modo per sottrarsi
alla povertà: voltarle le spalle.

Inizia col liberarti la mente da qualunque
pensiero o timore che abbia a che fare con la povertà.

Assumi l’aspetto esteriore più
positivo che puoi. Rifletti su dov’è che vuoi
arrivare. Sii sicuro che otterrai ciò che vuoi, e in questo
modo lo otterrai.

Devi cancellare tutti i segni della
povertà, sia nella mente che nel corpo: devi cancellarli dal
modo in cui vesti, dalla zona in cui vivi, dalla tua casa, dal tuo
portamento.

Fai tue le parole di Walt Whitman: “La
Fortuna sono Io”. Non lasciare che la sciattezza della tua
casa, di tua moglie, dei tuoi bambini, diano agli altri un
impressione negativa di ciò che tu sei.

La più grande forza che la
povertà abbia a disposizione è proprio la paura che
riesce a ingenerare nelle masse. Sbarazzati di questa paura, amico
mio. Fa che il pensiero abbondante scacci quello indigente e
timoroso.

Se hai avuto sfortuna, non dare mostra del tuo
scoraggiamento. Alza lo sguardo, riprenditi, ripulisci il tuo
aspetto, e, sopratutto, ripulisci il tuo modo di pensare.

Migliora l’aspetto del posto in cui
vivi, per quanto umile possa essere. Ricorda che
l’abbondanza non fluisce mai verso un pensiero corrotto
dalla povertà. Un pensiero limitato e limitante comporta un
afflusso limitato e scarso. Se pensi abbondanza, ricchezza, e ti
opponi alla limitatezza, la tua mente si risveglierà, e i
pensieri troveranno una nuova linfa vitale.

Se tutti quelli che ad oggi sono colpiti dalla
povertà la smettessero di pensarla, se solo smettessero di
rimuginarla e temerla, se si sbarazzassero del pensiero povero, e
tagliassero i ponti con ogni tipo di privazione mentale,
accogliendo il pensiero abbondante, le loro esistenze muterebbero
in un modo completamente inimmaginabile.

Dio non ha creato l’uomo perché
vivesse povero. Non c’è nulla nella sua costituzione
che faccia pensare a bisogno o miseria. Siamo stati creati per
vivere prosperi, felici, realizzati.

L’uomo non è stato creato povero,
non più di quanto sia stato creato pazzo o criminale.

Migliaia sono coloro che sono riusciti a
sottrarsi ad una vita di privazioni dopo avere soltanto intuito
questo grande fondamentale principio, ovvero che si tende a
realizzare ciò che si sceglie di avere nella mente e
ottenere con l’impegno.

Stai attento però, a non credere che
essere ottimisti e creativi una volta ogni tanto basti a bilanciare
la potenza distruttiva del pensiero povero.

Capita infatti che molti di quelli che
abbracciano la mentalità dell’abbondanza non riescano
comunque a liberarsi da ansia, paura e povertà di pensiero.
Questo è il motivo per cui le speranze di molti alla fine
non si concretizzano mai; perché il pensiero che in fondo
domina la mente rimane sempre incentrato sul dubbio e sulla
povertà.

Le nostre convinzioni infatti hanno un potere
di gran lunga superiore alla nostra forza di volontà. Non
c’è nulla che tu possa fare se non credi fino in
fondo di poterci riuscire.

Se per esempio sei convint [...]
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